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Il giornale vaticano replica 
al vicepresidente del Consiglio 
che aveva visto la Chiesa e il Papa 
dietro la «riscossa democristiana» 

Implicito riferimento al referendum: 
«Quando sono in gioco valori 
bisogna misurarsi con i cattolici» 
Bianchi: «Anticlericalismo provinciale» 

«Bassezza dì tono e meschinità» 
Bordata delT«Osservatore romano » contro Martelli 
Dopo-Bari 
Cauta la De, 
solo Goria 
è arrabbiato 

V I V A N O B O C C O N B T T T 

••ROMA. Più il dibattito che 
la replica, più il •clima» che i 
discorsi. Il giorno dopo la 
chiusura del congresso socia
lista, i commenti degli «altri» 
più che intervenite sul «mes
saggio* uscito da Bari (se dav
vero è uscito e se davvero è 
definitivo) insistono sugli 
aspetti più diversi dell'assise. 
Ad una parte della De danno 
fastidio gli applausi ad Cic
chetto, ad un'altra piace la 
•tregua» offerta dai socialisti. 
Un'altra ancora rassicura l'al
leato, ma chiede con più insi
stenza di chiudere a sinistra. 
Ci sono poi i radicali che plau
dono a Martelli, ma solo a lui. 
Questo per quel che riguarda 
gli «altri». Prima pero una «pre
cisazione» di Fabrizio Cicchi!-
to. L'esponente della sinistra 
socialista precisa di non poter 
essere definito «ex», perchè 
non ha abbandonato l'area 
che fa capo a Signorile. Lui s'è 
limitato a sostenere Craxl e lo 
ha fatto perchè, fin dal'inizio, 
si era «battuto per una soluzio
ne unitaria». Che, a suo dire, 
alla fine si sarebbe realizzata 
sul progetto di un partito ca
pace di avviare ur. •serio con-

• fronte con il PcB». ' '• 

E molti commentatori: pro
prio di quel «confronto» han
no voluto leggerne le premes
se nell'applauso che ha ac
compagnato l'arrivo di Cic
chetto a Bari. Battimani che 
non è piaciuto però al mini
stro dell'Agricoltura, il de Go
ria. Che in un'intervista a «Fa
miglia Cristiana» giudica dura
mente il «lima» dell'assise di 
Bari. E non risparmia parole 
pesanti: quegli applausi, in
somma, sarebbero stati «un'e
splosione di autentica follia». 
•Cinque o sei anni fa - ha pro
seguito il ministro - i voti del 
PsTc quelli del Pei sommati in
sieme superavano il 40%. Oggi 
probabilmente non arrivereb
bero al 30. Quando Craxi fa 
balenare il miraggio dell'alter
nativa sa bene di prendere in 
giro la gente». Ad un altro de
mocristiano, Francesco D'O
nofrio (vicinissimo a Cossiga) 
il congresso di Bari, in fondo, 
non è dispiaciuto. «Da un lato 
vi è stata !a conferma della li
nea del governo sulla quale 
Craxi ha costruito le premesse 
dell'onda lunga socialista. 
Dall'altra la constatazione che 
la crisi del Pei non si traduce 
automaticamente nel passag
gio del testimone al Psi craxia-
no nella guida dell'alternati
va». Insomma, D'Onofrio ha 
•trovato un Psi meno sicuro 
del proprio futuro e più rifles
sivo». Un'altra battuta demo
cristiana È di Pierferdinando 
Casini, forlaniano doc. «Il con
gresso - dice - si è concluso 
con luci ed ombre. Le ipotesi 
più drastiche di rottura della 
collaborazione sono state iso
late». Infine, il «Popolo». L'edi
toriale di oggi scrive che «la 
proposta (di riforma elettora
le, ndr) della De non intende 
discostarsi dalla tradizionale 
politica delle alleanze, né 
vuole alterare con espedienti 
numerici l'andamento delle 
elezioni...». E sull'unita sociali
sta li giornale di Sandro Fon
tana aggiunge: «Quella è una 
strada non facile, disseminata 
di ostacoli. L'alternativa di si
nistra è lontana anche per la 
frammentazione del quadro 
politico». 

L'ultimo giudizio è per il fe
deralista europeo (radicale) 
Giuseppe Galderisi. A lui è 
piaciuto Martelli e non il resto. 
Ecco cosa ha detto: «La linea 
Martelli sarebbe capace di fa
re uscire il Psi dall'isolamento 
facendone il soggetto riforma
tore del sistema politico. Non 
ci facciamo però illusion i - ha 
proseguito Calderisi - su un 
possibile cambiamento di rot
ta <M Psi. Ma - ha concluso -
cercheremo di tessere questo 
filo di dialogo nel prossimo di
battilo parlamentare sul mes
saggio, per tanti versi cosi 
preoccupante, del presidente 
della Repubblica». 

Dura risposta di «L'Osservatore Romano» alle forti 
critiche di Martelli al Papa al congresso socialista. 
Con riferimento al referendum del 9 giugno: «C'è an
che una presenza cattolica con la quale bisogna mi
surarsi quando sono in gioco i valori che toccano la 
dignità e la libertà di ogni uomo». La sinistra non 
può dialogare con i cattolici per coinvolgerli nelle ri
forme attaccando il Papa e la Chiesa. 

A L C U T C SANTINI 

• • CITTA DEL VATICANO. Con 
una durezza inconsueta, 
•L'Osservatore Romano» ha re
spinto ieri le critiche altrettanto 
severe di Claudio Martelli alla 
Chiesa, al Papa rilevando che 
l'attacco si è distinto per «bas
sezza di tono, debolezza cultu
rale, meschinità di argomenta
zioni». Secondo l'organo vati
cano tutto il discono del vice 
presidente del consiglio era 
•fondalo sul timore di una con
statazione: c'è anche in Italia 
una presenza cattolica con la 
quale bisogna misurarsi quan
do sono in gioco i valori che 
toccano la dignità «• la libertà 
dell'uomo, di ogni uomo». Ed è 
stato chiaro il riferimento al re
ferendum del 9 giugno ai cui ri
sultati, sgraditi al Psi. il mondo 
cattolico e la ste&ia Chiesa 
(basta sfogliare i settimanali 
diocesani di quei giorni, «Fa
miglia cristiana», «Avvenire» 
per rendersene conto) hanno 
dato un contributo determi
nante inviando, cosi, un avver
timento anche ad una De che 
si è presentata in modo ambi
guo a quell'appuntamento. Ma 
un altro segnale è venuto pure 
dalle elezioni siciliane che, an-

1 ziche favorire' Il Psi, hanno pre
miato la De e ia Rete di Orlan

do con il concorso, sia puri- va
riegato ma minilo, della base 
cattolica. 

All'on. Martelli, che aveva vi
sto nell'azione della Chiesa e 
nell'attivismo di Papa Wojtyla, 
sul piano sociale e intemazio
nale, un sostegno alla •riscossa 
democristiana», suscitando 
non poche reazioni e com
menti da parte della stampa, 
l'organo vaticano, senza entra
re nel merito dell'attuale rap
porto tra Chiesa e De, ha prefe
rito porre a confronto il popolo 
socialista ed il popolo cattoli
co in segno di sfida. È vero -
osserva - che «l'assemblea 
(socialista) è balzata in piedi 
per applaudire questo attac
co», ma «ventiquattro ore pri
ma», ossia durante il Concisto
ro di venerdì scorso, «il popolo 
cattolico era balzato in piedi di 
fronte ad un martire, il card. 
Con pien-mel, vescovo di 
Shanghai, insieme con Pietro, 
con Giovanni Paolo II». Il gior
nale ha voluto, in tal modo, 
mettere a confronto le due di
mensioni, quella del Psi e quel
la della Chiesa, per concludere 
in segno di sfida: «Con questo 
popolo, che ha l'intelligenza 
dèlia tede è della storia, biso
gna fare i conti. Con stile e se

rietà». Per comprendere la for
te risposta vaticana all'attacco 
di Martelli, che Craxl nella re
plica ha cercatojion a caso di 
correggere, va vista la reazione 
di un mondo cattolico (che 
non si identifica totalmente 
con la De e che ha seguito con 
inquietudine la complessa po
lemica sulle riforme istituzio
nali) ai tentativi, risultali ogget
tivamente pericolosi, di stra
volgere la Costituzione con 
scorciatoie populiste, proietta
te verso un futuro confuso e 
non definito. 

Per il presidente delle Adi, 
Giovanni Bianchi, «quel che, 
Martelli non ha capito; e che' 
Craxi ha tentato di nmediareìn 

un affannoso recupero nel fi
nale del congresso» è il «nuovo 
ruolo del mondo cattolico». E 
per capirlo «avrebbe dovuto af
frontare il senso del voto refe-
rendano», che «esprime una 
nuova dimensione politica a 
partire dalla società civile». 
Bianchi aggiunge: •Ridurre il 
magistero profetico di papa 
Giovanni Paolo II alle dimen
sioni di una "riscossa democri
stiana" è ostentazione di un'ot
tica forse più provinciale che 
anticlericale: non siamo a Po-
drecca, ma a un uso improprio 
del pallottoliere elettorale». 

I cornrnenti ,<ti, «Civiltà Catto-
. lica» delle ultime settimane so
no "emblematici per capire le 

preoccupazioni della Chiesa, 
degli stessi vertici vaticani nei 
confronti di un presidenziali
smo tanto facile quanto ambi
guo come per un processo 
sommario ai partiti che pure 
sono candii di responsabilità, 
a cominciare dalla De. Padre 
Giuseppe De Rosa, che su «Ci
viltà Cattolica» ha firmato que
sti commenti, è ora sceso in 
campo per rilevare che «l'anti-
clencalismo, purtroppo, è sta
lo sempre un dato essenziale 
della politica socialista: io non 
mi sono mai illuso». Ed ha ag
giunto, mollo significativa
mente: «Credo che i cattolici 
debbano stare molto attenti, e 
lo dimostra l'attacco di Martelli 
al Papa-. Rileva che «non c'era
no motivi particolari per una 
polemica contro Giovanni 
Paolo II, eppure le accuse ci 
sono state e forti anche». 

Va sottolineato che l'ufficio 
stampa della Cei, interpellato 
domenica circa reazioni all'in
tervento dell'on. Martelli, ave
va fatto capire che rutto era 
stato rimesso ai vertici vaticani. 
Ed il fatto che «L'Osservatore 
Romano» abbia dato ieri una 
risposta certamente ben va'u-
tata, difendendo il Papa come 
«vescovo di Roma e primate 
d'Italia», vuol dire che non 
mancheranno altri interventi i 
quali, in quanto rivolti a riaffer 
are il ruolo del «popolo cattoli
co» nella società, spiegano 
che, venuta meno il pencolo 
comunista, anche l'unità dei 
cattolici va vista in termini nuo
vi ossia attorno ai valori della 
persona umana e della socie
tà. È questo, il fatto nuovo che 
la sinistra deve capire se vuote 
conquistarci cattolici. • •• • 

Espulso, il vice capogruppo vince le elezioni a Nicotera 

Dopo il referendum le preferenze «scappano» 
E nella De calabrese scoppia la faida 
Espulso dalla De, ha vinto le elezioni. Salvatore Vec
chio, vice capogruppo alla Regione, ha ottenuto un 
successo con la sua lista nella consultazione di ieri a 
Nicotera. Ha conquistato 5 seggi. Sei sono andati al
la DC, 4 al Psi, 2 al Msi ed uno al Pds, al Psdi e a Ri
fondazione. La «sconfessione» di Vecchio è comun
que il primo sintomo che il referendum ha incrinato 
i meccanismi clientelari. Vediamo perchè. 

OAL NOSTRO INVIATO 
ALDO VARANO 

••NICOTERA. La bolla di sco
munica è stata approvata dal 
Comitato provinciale della De 
di Catanzaro venerdì scorso, 
poche ore prima che si conclu
desse a Nicotera, un. paesino 
del Vibonese, la campagna 
elettorale per il rinnovo del 
consiglio comunale. L'accusa 
ufficiale è di essersi rifiutato di 
capeggiare la lista de per diri
gerne un'altra, alternativa e 
contrapposta, formata da «dis
sidenti». Attorno al caso Vec
chio, che ha Intanto incamera
to la solidarietà pubblica del 
vescovo di Mileto, s'è scatena
ta una faida feroce tra i più au
torevoli dirigenti della De cala
brese. Una lotta diversa da tut

te le altre, perchè in quest'oc
casione, accanto ai corposi in
teressi ed agli affan che si 
muovono, tra gli stupendi chi
lometri della costa di Nicotera, 
traspaiono le paure ed il teno
re dei big De sul rimescola
mento delle preferenze. A chi 
andranno i voti di Vecchio do
po la sua rottura con Carmelo 
Pu)ia che in precedenza, pro
prio qui a Nicotera, aveva fatto 
un bottino di oltre 1200 prefe
renze? Ed i voti tolti a Napoli, 
Tassone e Chinano e spostati 
su Loiero, amico di Vecchio, 
che scombussolamenti po
trebbero provocare? 

•Le regole sono tutte saltate. 

Non c'è trasparenza. A Nicote
ra è diffuso il convincimi''.'' 
che tutto sia lecito dietro ade
guata remunerazione. È con
tro questo intreccio politica-af
fari che cresce la ribellione», 
ha contrattaccato ieri davanti 
ai giornalisti l'avvocato Vec
chio, che di prelcrenze ne con
trolla un bel po' in questa zona 
densa di piccoli comuni dove 
la De spesso sfiora e supera la 
maggioranza assoluta, un pez
zo di Calabria che sta per stac
carsi da Catanzaro per diven
tare provincia autonoma con 
Vibo capoluogo Accanto a 
Vecchio, quasi ad inquietare 
ancor di più a quelli che lo 
hanno esploso, c'erano il de
putato Agazio Loiero ed il con
sigliere regionale Mimmo Car-
rateili, due De impegnati a co
struirsi un'immagine di leader 
puliti. Hanno solidarizzato col 
"ribelle" che ha spiegato: «So
no perseguitato da una parte 
della De che vuol farmi tacere» 
da quando ho rotto con Pujia, 
superpotente sottosegretario. 
•E' stato Pujia - ha insistito 
Vecchio - a volere la mia testa. 
Per questo mi ha scagliato 

contro Fabio Lavorato». Lavo
r i o , consigliere regionale, rin-
vVo ? giudizio per storie di 
Usi, è l'astro nascente della De 
nel vibonese, l'uomo che do
vrebbe far fuori (politicamen
te) Vecchio e Carratelli, per 
assicurare II gruppo Pujia. 

Se Nicotera è un piccolo 
centro il suo territorio è prezio
so. Qui ci sono i più bei chilo
metri di una costa Incantevole 
e pulita che comprende Tro
pea, Capo Vaticano e le altre 
perle del tirreno. Territori all'a
pice dei pensieri delle cosche 
della 'ndrangheta di Gioia 
Tauro che qui ricicla una parte 
dei propri quattrini. Qui, so
prattutto, sono previsti investi
menti per centinaia di miliardi 
dcll'lnsud attraverso la Mit: in-
sed.amenti residenziali e porto 
turistico. Molti progetti Mit so
no firmati dall'architetto Cor
so, cognato di uno dei consi
glieri comunali De di Nicotera 
schierato con Lavorato e Pujia. 
E sullo sfondo per il partito del
l'edilizia c'è il sogno di una 
grande abbuffala con un pia
no regolatore che potrebbe 
moltiplicare il valore dei terre-

DAILA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO M A N C A 

• • CAGLIARI. Dall'operazio
ne rinnovamento al segretario 
iscritto alla massoneria: dopo 
neppure un an.io, il Psda -

3uarta (orza politica della Sar-
egna, all'opposizione assie

me al Pds - cambia guida e 
forse anche linea politica. Se 
ne va Efisio Pilleri. in carica 
dal 14 luglio del '90 alla testa 
di un gruppo dirigente larga
mente rinnovato, gii subentra 
Giorgio Ladu, 49 anni, capita
no dilungo corso, già assesso
re regionale, affilllato - per 
sua slessa ammissione - alla 
massoneria. L'avvicendamen
to è stato deciso dal consiglio 
nazionale, riunitosi ad Orista
no: Ladu ha ottenuto 55 voti 

su 93. L'elezione del neose
gretario chiude una crisi ai 
vertici del Psda, protrattasi per 
quasi due mesi, con le dimis
sioni prima del quattro vicese
gretari, poi del presidente Mi
chele Columbu, infine dello 
stesso Pilleri. Proprio le divi
sioni all'interno del gruppo 
dei cosiddetti rinnovatori han
no favorito di fatto quel rime
scolamento di carte negli or
ganigrammi perseguito da nu
merosi dirigenti sardisti fin 
dall'inizio della gestione Pille
ri. Fra questi, appunto. Gior
gio Ladu, potente e seguito 
leader del partito Lo scontro 
finale è stato durissimo. Da 
una parte l'allarme per una 

pericolosa involuzione del 
partito verso l'affarismo e il 
clientelismo: «Questo accani
mento contro la mia segrete
ria - ha accusato Pillen - si 
spiega forse con i miei no alle 
richieste di designazione di al
cuni amici di Ladu nelle Usi e 
negli enti regionali...» Dall'al
tra l'accusa ai dirigenti eletti 
un anno fa di essere stati inca
paci di assumere una adegua
ta iniziativa politica, assotti
gliando ancora di più il peso 
politico del Psda. Nella vota
zione conclusiva si è schierato 
contro Ladu anche l'europar-
lamentare Mario Melis, ex pre
sidente della giunta regionale 
di sinistra e leader riconosciu
to dei Quattro mori nell'isola 

Ma non è bastato. E adesso il 
neosegretario massone in che 
direzione porterà il partito? 
Nella «nomenclatura» sardista, 
Ladu è conosciuto come un 
moderato, e soprattutto come 
un politico poco incline al-
l'opposizone. Già assessore 
alla sanità nella giunta regio
nale di sinistra, Ladu dovrà 
ora gestire un partito all'oppo
sizione che ha visto ridursi di 
quasi un terzo i suoi consensi 
(attualmente attorno 
all'I 1%), dopo il grande 
boom elettorale dei primi an
ni Ottanta culminato nel sor
passo (temporaneo) del Psi. 
Nonostante l'ovvia prudenza, 
qualche significativa novità 
già emerge dalle prime di
chiarazioni del neosegretario. 

Occhietto ai cattolici 
«Costruiamo insieme 
una nuova politica» 
• • ROMA. «Ostilità o indiffe
renza nei confronti della cultu
ra religiosa mi paiono segni di 
cecità ideale, culturale, civile». 
In un'ampia intervista all'agen
zia cattolica Adista, Achille Oc-
chetto affronta i diversi aspetti 
della questione cattolica in Ita
lia. Il ragionamento del segre
tarie del Pds muove dal risulta
to del referendum del 9 giugno 
scorso, che ha reso evidente la 
domanda di «una politica nuo
va e di nuove regole». £ dal re
ferendum, infa.u, e dai quei 27 

""" ini di si, che bisogna parti-
"" riorganizzare una stai
le «appare diffusa, ma di

sgregata», per promuovere una 
«riforma che consenta di deter
minare e sperimentare coali
zioni alternative», per impedi
re, cioè, che «questa domanda 
di cambiamento, venga ricac
ciata indietro o occultata dai 
partiti di governo». 

Una sini«flHJtffusa, quindi. 
Che non si Irmlta a quella che 
si raccoglie nei partiti della si
nistra ( e. più in generale, nel 
partiti), ma che vive nell'espe
rienza sociale e politica di tanti 
e di tante. Prima di tutto, in 
quella dei cattolici, ai quali Oc-
chetto chiede «non il consenso 
a un programma prestabilito, 
ma.di,esse^«wtnittoii. forza» 
'costituente del nuovo partito». 
TI segretario del- Pds1 Insisti' 

molto, nell'intervista, sulla ne
cessità che r«alleanza riforma
trice» non sia la «sommatoria 
di vecchie nomenclature poli
tiche o un fascio di interessi 
corporativi, ma una pluralità di 
progetti e di valori intesi a dare 
respiro e slancio a un diverso 
sviluppo economico e civile». 

Nasce qui l'apertura, sostan
ziosa, nei confronti del mondo 
cattolico. «Senza il cattolicesi
mo democratico - sostiene 
Achille Occhetto - non esiste 
una prospettiva credibile di ri
forma della politica nel nostro 
paese». Nasce da qui, dalla ne
cessità di riformare la politica, 
il giudizio sul compromesso 
storico e la sottolineatura che il 
rapporto tra il partito democra
tico della sinistra e il mondo 
cattolico si pone in termini ra
dicalmente diversi da quelli 
che informarono la strategia 
berlingueriana. «Il compro
messo storico era una strategia 
di riforma del sistema politico 
che ne lasciava intatti gli attori, 
i soggetti. Considerava i partiti 
storicamente consolidati e ne 
proponeva una diversa combi
nazione. Non affrontava, se 
non in termini di pera tutela, il 
problema delle regole e pone
va ancora troppo a ridosso del 
sistema di relazioni tra I partiti 

- il problema di una fondazione 
etica, orientata a valori, della 

Il segretario 
del Pds 
Achille Occhetto. 
In basso, 
il vicepresidente 
del Consiglio 
Claudio Martelli 

politica, cioè di un suo nnno-
vamenlo». Ecco perchè quel 
paradigma oggi appare «im
proponibile». Oggi si tratta, per 
l'area politica cattolico-demo
cratica di diventare «da co
scienza critica del moderati
smo a forza protagonista dello 
schieramento riformatore». Per 
tutti, però, si tratta, insieme, di 
•fare i conti con la funzione di 
rappresentanza politica com
plessivamente svolta dalla De
mocrazia cristiana, cioè dal 
partito chiave del sistema di 
potere moderato, nei confronti 
del mondo cattolico». 

Sono molti, nel corso del
l'intervista, i nfenmenti del se
gretario dei Pds alla cultura dei 
valori propria del mondo cat
tolico, a proposito dell'aborto, 
per esempio, Occhetto ci tiene 
ad affermare che «noi siamo 
per la difesa della vita» e che il 
punto di convergenza tra cre
denti e non credenti può ritro
varsi «intorno al concetto di re
sponsabilità» di fronte a questo 
problema che «solo grazie alla 
consapevolezza e alla lotta 
delle donne è stato strappato a 
una torva clandestinità e posto 
di fronte alla coscienza eli tut
ti». E sull'ora di religione, preci
sa che «tutti insieme, credenti e 
non, dobbiamo superare una 
concezione tutelare del rap
porto con le coscienze e con
tribuiamo a un processo di for
mazione critica che includa 
come valore, non come potere 
sulla coscienza, quello dell'e
sperienza religiosa». 

Occhetto riprende poi la di
stinzione berlinguenana tra 
laicità, che oggi è, soprattutto, 
•consapevolezza del limite 
della politica» e laicismo, per 
ricordare come la laicità di un 
partito non solo non si con
trappone a una confessione 
religiosa, ma, di più, non im
pedisce, non ha impedito al 
Pds di esprimere il suo apprez
zamento per la posizione as
sunta dal Papa durante la 
guerra del golfo. A questo pro
posito, sottolinea Occhetto. «le 
accuse di papismo sono scioc
che o strumentali. Il problema 
è ben altro», perchè oggi, di 
fronte a sfide inedite, a proble
mi planetari da liberazione e di 
giustizia, siamo tutti chiamati a 
fare la nostra parte». 

ni fino a cifre da capogiro. At
torno a trasparenza è territorio 
(ma al controllo della costa 
puntano non solo le forze del
la speculazione: 3 mesi fa Ni
cotera è stata sequestrata co
caina purissima per oltre 10 
miliardi) si sono consumate le 
esperienze amministrative tra 
il 1988, quando le elezioni ven
nero vinte da un Psi che aveva 
accantonato i suoi antichi lea
der, e lo scioglimento, nei mesi 
scorsi, del Consiglio comuna
le. SI iniziò con una giunta De-
Pci silurata da una parte delia 
De che riagganciò il Psi ceden
do la poltrona di sindaco a Sal
vatore Reggio, tutt'ora segreta
rio della sezione socialista, ma 
non ripresentato dal Psi alle 
elezioni perchè (rateilo di Raf
faele, inquisito per vicende di 
mafia. Allora la De vicina a 
Vecchio passò all'opposizione 
con il Pei. Andata in crisi la 
giunta se ne formò un'altra di 
tutti i partiti Psi escluso. Sinda
co, Enzo Morelli, segretario re
gionale del Psdi. Ma il gruppo 
De che già in precedenza ave
va recuperato il Psi riuscì ad af
fondare anche questa giunta. 

I.P.A.B. ISTITUTO GIOVANNI X X I I I 
BOLOGNA 

Concorso pubblico 

Per titoli e esami a n. 1 posto di «capo ripartizione segreteria e patrimonio» 1" quali
fica dirigenziale 

Post' messi a concorso: 
n. 1 posto di «capo riparti

zione segreteria e pa
trimonio». 

Scadenza: 
17 giugno 1991 prorogata al 
31 luglio 1991. 

IL DIRETTORE AMM.VO 
• w . Romeo Rizzoli 

Requisiti e infcrmaz'on! 
1) Diploma di laurea in Giu

r isprudenza, Scienze 
Politiche, Economia e 
Commercio o altra lau
rea equipollente. — 

2) Anzianità di servizio di 
almeno 5 anni in posti 
d e l l ' a r e a g l u r i d i c o -
amministrativa e/o eco-
n o m l c o - e o n t a b i l e . 
conseguita presso pub
bliche amministrazioni o 
enti di diritto pubblico e 
privato, in posizioni di la
voro corrispondenti, per 
contenuti alle funzioni 
della qualifica funziona
le immediatamente infe
riore al posto messo a 
c o n c o r s o , 
a d e g u a t a m e n t o 
documentate. 

IL PRESIDENTE 
prof. Giannino Galloni 

Via la linea del rinnovamento, Ludu (moderato e massone) nuovo leader 

Adesso i sardisti guardano alla Lega 
Innanzitutto sulla collocazio
ne «a sinistra» del partito: «De
stra e sinistra - ha detto Ladu 
- sono concetti relativi, noi 
siamo innanzitutto sardisti». 
Insomma il Psda intende gio
care a tutto campo, «da Rifon
dazione comunista alla De», e 
vuole dialogare anche con 
tutti, compreso Bossi: «La Le
ga lombarda - ha detto anco
ra Ladu - è un movimento in
teressante, col quale intendia
mo confrontarci». E pensare 
che appena qualche mese fa 
a Strasburgo il Psda aveva vo
tato contro l'ingresso del rap
presentante leghista nel grup
po parlamentare delle mino
ranze etniche, accusandolo di 
condurre battaglie razziste e 
antimeridionali... 

Il Consiglio nazionale del Pds 
si svolgerà a Roma, nella Sala 
dei convegni della Fiera di Roma 
(Via Cristoforo Colombo), 
da giovedì 4 luglio, con inizio 
alle ore 17, a sabato 6 luglio. 

La riunione del Consiglio nazionale 
sarà aperta da una relazione 
del Segretario Achille Occhetto. 


